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Tolto il «41 bis»
agli imputati
per la strage
di Chilivani

04INT03AF01

Ma a Brescia non accennò al colloquio

Berlusconi parlò
col Cc dei veleniIl tribunaledi sorveglianzadi

Sassari haaccolto le richiestedi
disapplicazionedell’ art. 41bis
presentatedaidifensori degli
imputati per la stragediChilivani,
nellaquale, il 16agosto1995,
furonouccisi inun conflittoa fuoco
conbanditi che intendevano
rapinareun furgoneblindato
portavalori i carabinieriCiriaco
CarrueWalter Frau.
L’ art.41bis restaapplicatoora
solamenteperAndreaGusinu.Per
quest’ ultimo, cheera stato
arrestatopocheoredopo la
sparatoriagravemente feritoedè
detenutonel carcerediSpoleto, i
difensori hannopresentato istanza
al tribunaledi Perugia chenonha
ancora fissato l’ udienzanellaquale
verràdiscussa.
Lamisuradi rigore, cheoltrea
AndreaGusinu riguardava
SebastianoPrino,Sebastiano
Demontis eSalvatoreSechi, era
stataapplicata solonelmesedi
dicembre.
Infatti leprime richiesteavanzate
dalpubblicoministeroGaetanoCau
alDipartimentodell’
amministrazionepenitenziaria
risalgonoadoltreunannoemezzo
fa. Erano rimasti esclusi dal
provvedimento restrittivoaltri due
protagonisti della vicenda,Cosimo
CoccoeMilenaLadu.

Giovanni Strazzeri e Felice Corticchia, i due ex carabinieri
arrestati a Brescia, saranno interrogati questa mattina dal
gip Giuseppe Ondei e dal pm Silvio Bonfigli. Faticosa la ri-
cerca di un avvocato che accettasse la loro difesa e per ora
saranno assistiti d’ufficio. E intanto si scopre che Silvio Ber-
lusconi, quando fu sentito per le sue agghiaccianti rivela-
zioni, non disse che Corticchia gli aveva anticipato le ca-
lunnie che intendeva mettere a verbale contro Di Pietro.

SUSANNA RIPAMONTI— BRESCIA. A.A.A. Avvocato cer-
casi, per Giovanni Strazzeri e Felice
Corticchia, i due ex carabinieri che
da sabato sono detenuti, per aver ca-
lunniato i magistrati del pool milane-
se e Luciano Violante: a quanto pare
è stato molto faticoso trovare un le-
gale disposto a prendersi in mano
questa grana e stamane saranno in-
terrogati a Brescia dal gip Giuseppe
Ondei e dal pm Silvio Bonfigli, con
difensori d’ufficio. Prima che scattas-
sero le manette, Strazzeri e Cortic-
chia avevano indicato i nomi di tre
principi del Foro ai quali affidare la
propria difesa: il presidente delle ca-
mere penali italiane Gaetano Peco-
rella, l’onorevole Michele Saponara,
parlamentare di Forza Italia e Giulia-
no Spazzali, noto per i suoi memora-
bili duelli con Di Pietro, al processo
Cusani. Insomma, tutti nomi famosi,
con parcelle direttamente propor-
zionali a prestigio e autorevolezza.
Ma Pecorella è stato escluso dal gip,
poichè è già stato sentito come per-
sona informata dei fatti, nell’ambito
dello stesso procedimento, Spazzali
non ha potuto dire nè si nè no, per-
chè non è stato possibile raggiunger-
lo, ma non è escluso che il suo studio
accetti l’incarico, non fosse altro che
per l’irrefrenabile gusto della sfida
che lo caratterizza. Saponara, che
già domenica si era sbilanciato in
una difesa extra-giudiziaria dei due,
ora spiega che gli impegni parla-
mentari gli impediscono di accetta-
re.

Adesso si cerca di capire chi è il
burattinaio che ha guidato le mosse
di Strazzeri e Corticchia: una caccia
aperta su due fronti dato che le inda-
gini, da angolature diverse, sono
condotte sia da Brescia sia da Mila-
no. Il pool milanese, in modo quasi
esplicito, punta il dito su Silvio Berlu-
sconi, mentre a Brescia prevale la te-
si che i due abbiano agito per inizia-
tiva personale, sperando poi di otte-
nere riconoscenza dalla Fininvest.
Sta di fatto che Berlusconi, quando
fu interrogato a Brescia il 19 dicem-
bre scorso, per parlare delle sue ag-
giaccianti rivelazioni su Di Pietro,
non fece nessun accenno al collo-
quio che già aveva avuto con Cortic-
chia, il quale gli aveva anticipato ciò
che avrebbe messo a verbale. Da no-
tare: a Brescia, lo stesso magistrato
che indaga su Di Pietro, Silvio Bonfi-
gli, dovrà ora occuparsi di due per-
sonaggi che hanno calunniato il suo
indagato numero uno e le due in-
chieste rischiano di neutralizzarsi a
vicenda. Contemporaneamente, la
procura di Milano potrà esercitare
una specie di supervisione sull’in-
chiesta Strazzeri-Corticchia, dato
che il secondo è anche un suo inda-

gato, accusato di violazione del se-
greto istruttorio per aver passato car-
te alla giornalista Renata Fontanelli,
pure indagata. Il putiferio però è
scoppiato proprio quando quest’ul-
tima ha spiegato agli inquirenti mila-
nesi che Corticchia le aveva propo-
sto, in cambio di un’assunzione in
Fininvest, di deporre a Brescia con-
tro Di Pietro. A quel punto, la polpet-
ta al cianuro è rimbalzata sul tavolo
degli inquirenti della Leonessa, ai
quali competono tutte le inchieste
che riguardano magistrati milanesi.
Ma in queste inchieste ci sono molti
punti oscuri: i reati contestati sono
modesti, ma la magistratura ha usa-
to calibri da novanta, disponendo
intercettazioni telefoniche e arresti.
Tutto fa supporre che ci sia dell’altro
e che il numero di indagati possa
crescere rapidamente. Ieri l’avvoca-
to Pecorella invitava alla prudenza
nelle valutazioni: «Sicuramente un
ordine di custodia cautelare per la
calunnia è un provvedimento ecce-
zionale, ma ci vuole prudenza prima
di dire che un magistrato ha sbaglia-
to, quando avremo letto gli atti si po-
trà valutare ».

L’autodopol’agguato,nelgennaiodel ’94,sull’A3incuihannopersolavitaduecarabinieri;sottoGiuseppeCalabrò D’Amico/Ap-Cufari/Ansa

Ergastolo al killer pentito
Il giudice non gli crede: assolti due coinvolti
— REGGIO CALABRIA. Lui, il penti-
to, è stato condannato all’ergastolo.
Molto di più e molto peggio dei 42
anni di galera chiesti dai pubblici mi-
nisteri Francesco Mollace e Alberto
Cisterna che, con quella richiesta,
non si può certo dire fossero andati
sul leggero. Ma la Corte d’assise di
Reggio al collaboratore di giustizia
Giuseppe Calabrò, 23 anni, non ha
concesso neanche le attenuanti ge-
neriche che di solito non vengono
mai negate a chi è giovane, incensu-
rato e, per giunta, ha confessato la
propria partecipazione a un crimi-
ne. Sembra quasi che la Corte, oltre
a non voler premiare il pentito, rite-
nuto poco attendibile, abbia deciso
di infliggergli una severa punizione.

Gli altri, due di quelli che secondo
Calabrò sarebbero stati suoi compa-
gni d’avventura nelle tre scorribande
sanguinose contro i carabinieri mas-
sacrati o feriti a raffiche di mitra e lu-
para, sono stati assolti, si chiamano
Maurizio Carella e Vittorio Quattro-
ne. Dopo la lettura della sentenza
hanno esultato: «Finalmente è stata
fatta giustizia. Ma siamo stati tre anni
in carcere innocenti». Un terzo, Pie-
tro Lo Giudice, è stato condannato a
undici anni. Il quarto, all’epoca dei
fatti minorenne, Consolato Villani,
accusato di aver sparato le raffiche
che hanno ucciso due carabinieri, è
a piede libero, per complicate vicen-
de giudiziarie e inestricabili cavilli, in
attesa di venire giudicato dal tribu-

nale dei minori. La Corte, dopo cin-
que giorni di Camera di consiglio, ha
giudicato infondate le accuse contro
Carella e Quattrone e non ha preso
in considerazione la richiesta di er-
gastolo contro di loro. Il pentito inve-
ceè statocreduto su LoGiudice.

Per la prima volta, in ogni caso, un
processo rigetta come inconsistenti
e inaffidabili le accuse di un pentito.
C’è da aspettarsi un’altra ondata di
polemiche tra quanti sosterranno
che la sentenza è figlia del clima di
attacco furibondo al pentitismo e
quanti diranno invece che finalmen-
te il processo pretende qualcosa in
più, e di più solido, della loro testi-
monianza. Insomma, la sentenza fir-
mata dal dottor Francesco Nuzzo,
per anni pretore a Cremona e da lì
catapultato in Calabria, applicato
dal Csm a Reggio, perché non saltas-
sero alcuni processi ritenuti impor-
tanti, rinfocolerà contrasti e polemi-

che.
Giuseppe Calabrò ha riconosciu-

to di aver partecipato a tre agguati
contro i carabinieri nella prima metà
del 1994. In quello del 18 gennaio,
alle porte di Scilla, vennero massa-
crati i militi Antonino Fava e Vincen-
zo Garofalo. Nell’ultimo, quello in
cui vennero feriti gravemente Salva-
tore Serra e Bartolomeo Musicò, il
collaboratore ha confessato di avere
usato il mitra, accanto ai suoi com-
plici che sparavano coi fucili. Com-
plici e istigatori dei massacri, secon-
do la testimonianza del giovane, era-
no stati Maurizio Carella e Vittorio
Quattrone, i due assolti, già coinvolti
in storiemiliardariedidroga.

A Calabrò si arrivò attraverso in-
dagini complesse. I clan spararono
raffiche di lupara contro le finestre
dell’abitazione dell’ex maresciallo
Francesco Magali, colpevole di aver
facilitato il recupero dell’armeria

della cosca. Le intercettazioni telefo-
niche e ambientali, decise dopo
quell’intimidazione, portarono a un
giovane, Giovanni Calabrò che, alla
fine, rivelò di aver visto fuggire dal
punto di uno degli agguati, Consola-
to Villani e Pietro Lo Giudice, armati.
I due sono zio e nipote, fanno parte
della «famiglia» dei Lo Giudice, clan
potente nella geografia del Reggino.
Dalle indagini venne un colpo di
scena. Del commando aveva fatto
parte anche il fratello di Giovanni,
Giuseppe, il quale, una volta arresta-
to, saltò il fosso diventando collabo-
ratore di giustizia. Un “pentito” pre-

ciso, secondo la procura. Fece ritro-
vare il mitra dei massacri e la mac-
chinanascostausataper eseguirli.

Per capire perché la Corte non lo
ha creduto bisognerà aspettare le
motivazioni della sentenza. Ma una
spia indiretta è contenuta nelle argo-
mentazioni con cui la Corte ha re-
spinto la richiesta di revoca degli ar-
resti domiciliari per Calabrò: “Il col-
laboratore, per come emergerà dal-
la più ampia motivazione della sen-
tenza, non può ritenersi pienamente
attendibile”. E in realtà pare che Ca-
labrò abbia più volte modificato
aspetti della sua confessione, forse
nel tentativo (vano) di tenere fuori
dalla vicenda Consolato Villani (ac-
cusato davanti al tribunale dei mino-
ri del duplice omicidio). Un tentati-
vo che, secondo la procura, non in-
debolisce la ricostruzione dei fatti
per come emergedalle indagini.

La sentenza ha anche condanna-
to, a pena minori, per false testimo-
nianze alcuni amici e parenti dei vari
imputati che avevano fornito alibi fa-
sulli a uno degli imputati assolto. «Un
brutto segno per i pentiti», s’è sfogato
Francesco Mollace. E il suo collega
Cisterna: «Aspettiamo di leggere le
motivazioni della sentenza. Tuttavia,
poiché siamo convinti del fatto che
sia stato svolto un buon lavoro inve-
stigativo, come in parte riconosciuto
dallo stesso dispositivo della senten-
za letto in aula, proporremo in ogni
casoappello».

«Il collaboratore, per come emergerà dalla più ampia moti-
vazione della sentenza, non può ritenersi pienamente at-
tendibile». La Corte d’assise di Reggio Calabria condanna
un pentito all’ergastolo e assolve due uomini da lui accusa-
ti di aver partecipato al massacro di due carabinieri e al fe-
rimento di altri due. «È un brutto segno per i collaboratori»,
polemizza uno dei pm mentre l’altro avverte: «Proporremo
appello, è stato fatto un buon lavoro investigativo».

DAL NOSTRO INVIATO

ALDO VARANO

Nuova legge
sui pentiti
Incontro
Napolitano-Flick

Lacommissionedi tecnici dei
ministeri dellaGiustiziaedell’
Interno incaricatadi studiare la
riformadella leggesui collaboratori
di giustizia, haultimato il suo lavoro
egià ieri iministri diGraziae
Giustizia,GiovanniMariaFlicke
quellodell’Interno,Giorgio
Napolitanosi sono incontrati perun
esamedellabozzadi articolato.Un
testoche - secondo leanticipazioni
- dovrebbe tenerecontodi alcune
delleperplessità chesi sono
manifestatenegli ultimi tempi
rispetto allagestionedei
collaboratori di giustizia.
Nehadatonotizia, primadella
riunione, ilministroFlick,
rispondendoadomandedei
giornalisti amarginedell’
assembleaprecongressualedelPds
sullagiustizia.
IlGuardasiglli ha ricordatoche la
filosofia che ispira la revisionedella
leggedel 1991studiatadalgoverno
èquella che i collaboratori di
giustizia sono«strumento
indispendabile,macheva
ricondottoall’ eccezionalitàedalla
massima trasparenza».

Processo Pecorelli, ascoltato il prefetto che si recò per primo sul luogo del delitto del giornalista di Op

Da Sica un muro di «non ricordo»

— PERUGIA. Ci hanno provato più
di una volta gli avvocati, ma il presi-
dente della Corte d’Assise Orzella li
ha sempre bloccati. Niente da fare, il
prefetto Domenico Sica, primo giu-
dice ad indagare sull’omicidio di
Carmine Pecorelli, di quel caso, di
quelle «non indagini» non può e non
deve parlare: il nuovo codice glielo
vieta. E così nessuno saprà mai per-
ché l’allora sostituto procuratore
della Repubblica di Roma Sica la-
sciò per anni in una scrivania l’iden-
tikit del presunto assassino del diret-

tore di «Op» Pecorelli. Ne si potrà mai
sapere perché Sica si arrabbiò mol-
tissimo quando scoprì che la sorella
del giornalista, Rosita, preferì a lui il
parlamentare del Movimento Socia-
le Italiano Pisanò quale depositario
di una lettera di Pecorelli all’ex mini-
stro Bisaglia. Lettera che testimonia-
va il finanziamento della rivista
quantomeno dalla corrente demo-
cristiana di Bisaglia. Per quella lette-
ra successe il finimondo anche in
Parlamento. Ancora oggi Rosita Pe-
corelli ricorda con amarezza quel-

l’incontro con Sica, il giudice che se-
condo lei disprezzava l’opera e la fi-
gura del fratello e che non aveva al-
cun interesse a scoprire mandanti
ed esecutori di quell’assassinio. Ed
ancora oggi la donna non sa spie-
garsi perché Sica aspettò quasi due
anni per ascoltarla, e non certo per
sapere da lei cose che riguardavano
la morte del fratello, ma soltanto per
rimproverarle di non aver consegna-
toa lui quella lettera.

E sarebbe stato assai più interes-
sante un confronto tra Domenico Si-

ca e l’attuale capo della Dia di Ro-
ma, Antonio Tomaselli, che, all’epo-
ca del delitto Pecorelli giovane capi-
tano dei carabinieri del reparto ope-
rativo della capitale, avrebbe voluto
gettarsi anima e corpo in quella in-
chiesta. Purtroppo, e lo ha ricordato
lui stesso nell’aula bunker di Capan-
ne, dopo poco tempo si convinse
che su quella morte in molti ambien-
ti, anche investigativi, si preferiva
non indagare. «Non fu una vera inda-
gine - ha raccontato nel luglio scorso
Tomaselli alla Corte - , almeno da
parte mia; io attendevo disposizioni
e non potevo assumere iniziative».
Iniziative che non assunse, probabil-
mente, nessun’altro, visto che il caso
fu archiviato dallo stesso Sica, salvo
essere riaperto quindici anni dopo
dalla procura di Perugia che ha fatto
finire sul banco degli imputati, fra gli
altri, Giulio Andreotti e Claudio Vita-
lone .

Domenico Sica, comunque, fu
uno dei primi ad accorrere la sera
del 20 marzo del 1979 in Via Orazio,
dove il corpo di Pecorelli giaceva an-

cora caldo nella sua Citroen, am-
mazzato con quattro colpi di pistola
in testa. Perché Sica, nonostante sul
posto ci fosse già il magistrato di tur-
no, il dott. Mauro, si recò in via Ora-
zio? E da chi fu informato? Due do-
mande che non hanno trovato rispo-
ste certe, nonostante una intera mat-
tinata di udienza, con deposizioni
degli interessati ed un confronto di-
retto.

E fa una certa sensazione ascolta-
re il prefetto Sica ripetere in più di
una occasione le classiche frasi di ri-
to «non so» e «non ricordo». Sica, in-
fatti, non ricorda oggi che quella se-
ra, mentre lui con Vitalone, il procu-
ratore capo di Roma De Matteo, il
colonnello Varisco erano a cena al
castello dell’Olgiata della signora
Maria Palma, il colonnello dei cara-
binieri Carmelo Alfieri (tra i primi a
giungere sul luogo del delitto) lo
chiamò al telefono per informarlo
dell’accaduto. «Quella telefonata -
ha replicato Sica - non era diretta a
me, ma al procuratore De Matteo
che poi mi inviò sul posto perché si

pensò ad un delitto di matrice terro-
ristica, cosa di cui mi occupavo in
quelperiodo».

Due versioni opposte che spingo-
no la Corte a decidere per il confron-
to diretto, ma le posizioni restano
identiche: Alfieri, che conferma «sì,
chiamai direttamente Sica e poi pas-
sai a prenderlo con un’auto di servi-
zio», ed il Prefetto che afferma di
«non ricordare» di aver parlato al te-
lefono con Alfieri e ribadisce che ad
inviarlo sulposto fuDeMatteo.

Perché tanta importanza perquel-
la telefonata, e soprattutto sul desti-
natario di quella notizia? E perché, si
chiede la pubblica accusa, soltanto
Sica andò in via Orazio e non anche,
Claudio Vitalone, all’epoca anche
lui sostituto procuratore a Roma, im-
pegnato in inchieste legate al terrori-
smo? E c’è da ricordare che secondo
la padrona di casa, Maria Palma
(che ha deposto a Perugia due gior-
ni fa), destinatario di quella telefo-
nata non fu ne Sica, nè De Matteo,
bensì lo stessoClaudio Vitellone.

Per la pubblica accusa chiarire

questo aspetto potrebbe aiutare a
trovare una giusta posizione per un
altro pezzo del grande puzzle di
questo intricato caso: la scheda su
Carmine Pecorelli, rinvenuta nel bor-
sello che Tony Chicchiarelli (il «fal-
sario» della banda della magliana,
autore anche del falso comunicato
delle Br che annunciava l’esecuzio-
ne di Aldo Moro e l’abbandono del
suo corpo nelle acque del lago della
Duchessa) lasciò di proposito in un
taxi. Su quella scheda, infatti, era
scritto: «martedì 20 ore 21,40 giunta
notizia. Operazione conclusa positi-
vamente». A chi era indirizzato quel
messaggio? Per gli investigatori l’av-
vertimento era chiaramente diretto
ai responsabili dell’omicidio, ed ap-
pare davvero singolare un’altra cir-
costanza: l’ora indicata da Chicchia-
relli: le 21,40, la stessa ora in cui arri-
vò la famosa telefonata in casa Pal-
ma.

A chiarire ogni dubbio potrebbe
essere lo stesso De Matteo che sarà
ascoltato dalla Corte nei prossimi
giorni.

Confronto diretto fra il prefetto Domenico Sica ed il colon-
nello dei Cc Carmine Alfieri. Oggetto: la telefonata che an-
nunciò la morte di Pecorelli mentre era in corso una cena
nel castello dell’Olgiata di Maria Palma, presenti Sica, Clau-
dio Vitalone ed il procuratre capo De Matteo. Alfieri ricorda
che chiamò direttamente Sica, mentre il prefetto sostiene
che il destinatario fu De Matteo. Palma aveva sostenuto che
a ricevere la comunicazione fu invece Vitalone.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

FRANCO ARCUTI


